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Chi di noi, anche minimamente, 
non ha mai mentito?

Nella vita talvolta ci si trova 
a dover dire qualcosa di invero-
simile a scopo di bene che non 
origina alcun effetto nei rapporti 
con il nostro prossimo, ma quando 
la bugia è scientemente espressa, 
essa diventa una menzogna ri-
provevole.

Quindi, nessuno può scagliare il 
primo sasso contro chi nega pur 
palesando la propria bocca sporca 
di marmellata.

In questo ultimo periodo assi-
stiamo ad una rassegna infinita 
di intendimenti e propositi. Si 
sa, siamo in piena campagna 
elettorale ed è tollerabile ogni 
concessione retorica pur di colpire 
la mente dell’elettore e carpirne 
il suffragio.

In democrazia l’imbonimento 
equivale ad uno slogan pub-
blicitario destinato a strappare 
l’attenzione e l’osservazione del 
cittadino comune che non si ri-
trova propenso da nessuna parte 
politica.

Infatti c’è chi vuol fare della città 
di Trieste un paradiso in terra dove 
tutti, come in un’oasi, possano 
vivere in armonia, nella agiatezza, 
nella salubrità urbana e ambientale, 
nello sviluppo economico sempre 
maggiore, nella serena convivenza 
multietnica, nel continuo aumento 
turistico-congressuale, insomma 
quanto di meglio la mente umana 
possa immaginare per la felicità e 
il benessere degli abitanti.

In questa tornata elettorale ab-
biamo anche assistito, con l’aiuto 
del tepore primaverile, ad una 
grande fioritura di candidati sinda-
ci per la nostra cara e bella Trieste 
– troppa grazia Sant’Antonio! – ma 
non si è da meno neppure per la 
Provincia.
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ELEZIONI AMMINISTRATIVE
Un festival di luoghi comuni

OMAGGIO A TRIESTE

COMMENTICOMMENTI  &&  OPINIONIOPINIONI

Trieste, piazza Unità d'Italia , palazzo dei Lloyd

Canto San Giusto, 
el Faro e Miramar,

canto el Castel, 
canto la Madonina, 
senza zercar parole 
che vadi ben in rima…

Canto come che so, 
come che sento, 
lassàndome guidar 
dal sentimento

e de l’amor che porto 
a questa mia zità, 

che xe tuto... 
el mio mondo! 
Ma... se pò in fondo, 
le rime xe modeste... 
mi no so far de più: 
perdònime… Trieste!

Ricciotti Stringher

Ogni candidato si presenta come 
“un valore aggiunto” di cui sarebbe 
riduttivo non prendere atto e valu-
tare la congruenza.

Undici sono gli aspiranti a oc-
cupare la poltrona del palazzo di 
piazza Unità, sostenuti niente meno 
che da ventitré liste (o partitini) che 
non si differenziano sostanzialmen-
te e concettualmente le une dalle 
altre, almeno per quanto riguarda 
l’impostazione programmatica ed 
ideologica: tutti, dai moderni ga-
zebo, intendono esprimere il loro 
impegno ad amministrare la città 
in modo corretto e responsabile, 
risolvendo gli errori, se ce ne fos-
sero stati, e le omissioni del passato 
presumibilmente parecchie. Si tratta 
di una concorrenza tra chi sa meglio 
convincere questi nostri 185 mila 
concittadini di Trieste possessori 
di una scheda elettorale.

Certamente le competizioni 
elettorali sono conseguenze di un 
fattore positivo se esercitate in un 
Paese dove la democrazia è costi-
tuita ed esercitata, come da noi, e 
quindi anche il “candidato politico” 
onesto deve usare un linguaggio 
convincente che sfiora, a volte, la 
menzogna mascherata da una verità 
credibile senza palesare crepe emo-
tive facilmente confutabili.

Le promesse e le intenzioni, che 
vengono sciorinate con ogni mez-
zo mediatico a disposizione della 
abbondante fioritura di candidati, 
dovrebbero trovare conferma e 
realizzazione per non lasciare tanto 
spazio alla retorica che è figlia della 
menzogna.

Perché Trieste ritorni grande, 
secondo la sua aspirazione e la sua 
centralità geopolitica, ha bisogno di 
realismo, capacità progettuale, am-
ministrazione severa, candidatura 
vincente all’altezza del compito che 
si intende assumere, collaborazioni 

di un largo raggio di soggetti, 
anche istituzionali, per sostenere 
i propositi enunciati.

Purtroppo una buona parte di 
cittadini si è allontanata dai seggi 
elettorali perché ha avuto la con-
sapevolezza che la menzogna ha il 
sopravvento sulla verità e quindi 
bisognerà riappropriarsi tutt’al più 
della politica cittadina e suffragare 
una candidatura meno blaterante e 
più partecipe alle necessità ed ai 
bisogni della gente in generale, una 
candidatura che sia orgogliosa ed 
onorata della propria triestinità e 
che si presenti all’elettorato con in 
mano progetti forti rivolti al futuro 
ed all’affermazione di una Trieste 
quale simbolo di una esclusiva re-
altà economica, portuale, turistica 
e plurietnica.

Infine, per quanto riguarda il 
particolare aspetto delle problema-
tiche pendenti degli esuli istriani, 
fiumani e dalmati, un singolare 
sguardo verrà rivolto a chi dimo-
strerà maggiore sensibilità nei con-
fronti di coloro che hanno subìto 
la prova di un pesante esodo nel 
dopoguerra.

Lo abbiamo sempre scritto e 
ribadito che non si intende minima-
mente non considerare le capacità 
e l’intelligenza di nessuno, anzi si 
vuole volgere l’attenzione verso 
chi sa cogliere, con il proprio 
impegno, l’aspetto migliore ed 
autentico della Città e della Pro-
vincia di Trieste.

È l’augurio che l’Associazione 
delle Comunità Istriane formula 
a coloro che saranno eletti perché 
possano impegnarsi a condurre la 
Città e la Provincia fuori dall’im-
mobilismo latente ed inoperante 
che favorisce la concorrenza di 
altre realtà dove è più sviluppata 
la rincorsa alla competizione.

Sergio Tomasi

La Venezia Giulia non può festeggiare il 25 aprile
Il 25 aprile, festività nazionale per ricordare la liberazione dal fascismo 

e dal nazismo, nella Venezia Giulia, diversamente che nel resto del Paese, 
ha coinciso non con la liberazione bensì con una brutale occupazione delle 
truppe comuniste del maresciallo Tito.

Che la volontà non fosse quella di liberare la città dalle truppe naziste 
bensì quella di annettere alla Jugoslavia il Friuli Venezia Giulia sino al 
Tagliamento, con il benestare di Togliatti, era evidente e dichiarata. Se non 
fossero entrate le truppe titine, infatti, sarebbero entrate quelle neozelande-
si, che invece furono rallentate dai titini proprio per poter vantare diritti di 
occupazione al tavolo dei vincitori.

Per snazionalizzare rapidamente il territorio e per soffocare sul nascere 
ogni tentativo di ribellione dal 2 maggio iniziò il rastrellamento di tutti coloro 
che potevano rappresentare un pericolo per le aspirazioni annessionistiche 
di Tito. Tra questi la burocrazia e chi aveva manifestato con eccessivo en-
tusiasmo la propria italianità.

Questo rappresenta per tutti i giuliani il 25 aprile e non certo la liberazione, 
che invece avverrà dopo i cosiddetti “quaranta giorni di terrore”.

Rispettiamo i sentimenti di tutti coloro che, in diversa misura, hanno subito 
torti o violenze dai regimi. In primo luogo la comunità ebraica, che ha pagato 
duramente con milioni di vittime la ferocia dell’uomo sull’uomo. Ma anche 
la comunità slovena, che ha subito tentativi di snazionalizzazione in questa 
area di confi ne, anche con inammissibili atti di violenza e soprusi.

Rispettiamo tutti coloro che individuano nel 25 aprile la festa della libe-
razione, ma parimenti va rispettato anche chi associa il 25 aprile non già ad 
una liberazione, bensì alla brutale occupazione comunista, che rappresenta, 
per tempi e modalità con cui è avvenuta, la pagina più nera della storia della 
città, consumata a guerra fi nita, sulla pelle di innocenti quanto inermi vittime, 
colpevoli solo di costituire un ostacolo alle velleità annessionistiche titine.

Al di là della data, l’ANVGD è assai vicina a chi festeggia la liberazione da 
regimi (nazista, fascista, comunista…) che si sono imposti e mantenuti con 
soprusi e violenze. Siamo vicini a quegli eroi che in tutt’Italia hanno liberato 
il suolo patrio da questi regimi, condannando invece chi ha imbracciato il 
fucile non per liberarci bensì per sottoporci ad un regime diverso. Siamo 
vicini, pertanto, anche ai giovani che hanno imbracciato il fucile per un atto 
di amore verso la loro Patria, nel tentativo di difendere la terra su cui oggi 
viviamo. Siamo vicini, infi ne, ai militari italiani che, eroi dei nostri giorni e 
paladini di pace, stanno rischiando la propria vita per aiutare popolazioni a 
vivere nella libertà e democrazia, affrancate dagli oppressori.

ANVGD - GO
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANEASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

DICHIARAZIONI DEI REDDITI

DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE A SOSTEGNO DEL VOLONTARIATO, 
DELLE ORGANIZZAZIONI NON LUCRATIVE DI UTILITÀ SOCIALE, DELLE 

ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE, DELLE ASSOCIAZIONI E FONDAZIONI

Informiamo i lettori de “La nuova Voce Giuliana” che con la scheda per la scelta della destinazione del 
5°/°° dell’IRPEF (mod. CUD o con la scheda allegata al Mod. 730 o all’UNICO), si può far attribuire 
l’importo alla nostra Associazione scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del volontariato, ecc.) la 
propria fi rma e segnando il codice fi scale dell’Associazione.

A tal fi ne indichiamo il codice fi scale dell’Associazione delle Comunità Istriane, riportato in testata 
del giornale, che è 80018190324.

Con gratitudine esprimiamo la nostra riconoscenza a coloro che, negli anni precedenti, hanno inteso 
devolvere la quota del 5°/°° alla nostra Associazione.

Come già comunicato in precedenza, dette quote sono state utilizzate totalmente per coprire gli alti 
costi per la spedizione a domicilio del giornale.

COMUNITÀ DI PINGUENTE-COMUNITÀ DI PINGUENTE-
ROZZO-SOVIGNACCOROZZO-SOVIGNACCO

COMUNITÀ DI PIEMONTE D'ISTRIACOMUNITÀ DI PIEMONTE D'ISTRIA

COMUNITÀ DI CAPODISTRIACOMUNITÀ DI CAPODISTRIA
Madonna della Semedella

Domenica 8 maggio alle ore 17 nella chiesa della Madonna del Mare di 
piazzale Rosmini assisteremo alla Santa Messa celebrata dal padre francescano 
Alessandro Maria Apollonio, per rinnovare la tradizionale devozione alla Beata 
Vergine delle Grazie venerata nel santuario votivo di Semedella.

Dopo la cerimonia si terrà il consueto incontro conviviale nella sala “Don 
Bonifacio” dell’Associazione delle Comunità Istriane, in via Belpoggio 29/1, 
angolo via Franca.

Domenica 8 maggio 

nell’occasione della festa 
patronale dedicata a 

San Francesco 
da Paola 

il Comitato della Comunità 
di Piemonte d’Istria 
invita tutti gli amici a 

ritrovarsi in paese 
 

Venerdì, 20 maggio 2011, alle ore 17.30 
nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane di via Belpoggio, 29/1 

verrà presentato il volume 

“IERIMO DEL FILZI” 
cronache dall’esodo ai nostri giorni 

Il convitto F. Filzi di Gorizia fu uno dei collegi sparsi per l’Italia in cui 
ebbero modo di vivere in un ambiente sano e l’opportunità di studiare molti 
ragazzi profughi. Il volume – pubblicato a cura di alcuni ex alunni sotto 
l’egida dell’ANVGD e col contributo della Fondazione Cassa di Risparmio 
di Gorizia – sarà presentato da Carmen Palazzolo Debianchi, coautrice del 
libro che da anni si occupa della documentazione sull’assistenza ai giovani 
profughi, assieme ad ex alunni/testimoni. 

Festa patronale di 
San Giorgio

Tutti i concittadini, sono invitati 
a festeggiare 

il patrono San Giorgio

Il tradizionale incontro 
avrà luogo

sabato 14 maggio 2011 
alle ore 12.45

presso la trattoria 
“CITTÀ DI PISINO” 

in via Boccardi n. 7 a Trieste 
(tel. 040.303706).

Le prenotazioni vanno fatte nella sede di via Belpoggio n. 29/1 entro 
martedì 10 maggio 2011 anche telefonicamente nelle ore d’uffi cio 
(040.314741)

Gita a Visignano
Incontro di primavera

Domenica 29 maggio 2011

Programma:
ore 8 partenza della corriera da Trieste, piazza Oberdan;
ore 10 visita al cimitero di Visignano e deposizione di una corona  
 alla lapide dei defunti esuli e una al nostro Presidente Angelo  
 Turrin recentemente scomparso; 
ore 12 S. Messa nella chiesa parrocchiale di Visignano;
ore 13 pranzo nel ristorante “Marina” di Villa Cucaz.

Per prenotazione telefonare ad uno dei seguenti numeri:
Maria Stella tel. 040-418855
Evelina Pulin tel. 040-578130
Mariella Olivieri tel. 040-307335
Nello Gasparini tel. 040-943217

Documenti necessari: carta d’identità o passaporto validi

COMUNITÀ DI COMUNITÀ DI 
VISIGNANO D'ISTRIAVISIGNANO D'ISTRIA

Il Comitato comunica di aver ricevuto notizia in merito ad una manifestazione organizzata 
dalle amministrazioni locali (Comune di Grisignana e Regione Istra-Istria) – nell’ambito 
del progetto SeeNet – la quale dovrebbe aver luogo proprio in quella giornata. 

 
Purtroppo, al momento di andare in stampa, non è stato emesso ancora il programma di 

questa manifestazione denominata 

“Giornata della famiglia Contarini” 
Si dà quindi appuntamento agli amici della nostra Comunità per la Santa Messa nel duomo 

della Natività di Maria e si invita chi fosse interessato a contattare il segretario per unirsi 
al pranzo di gruppo (cell. 3491262717). Visignano d'Istria, panorama
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Don Edoardo Marzari (Capodistria, 28 ottobre 1905- Trieste, 6 giugno 1973)Don Edoardo Marzari (Capodistria, 28 ottobre 1905- Trieste, 6 giugno 1973)
VITA E OPERE A FAVORE DEI GIOVANIVITA E OPERE A FAVORE DEI GIOVANI

DI CARMEN PALAZZOLO DEBIANCHIDI CARMEN PALAZZOLO DEBIANCHI

PREMESSA
Scrivere sulla vita e le opere di Mons. 

Edoardo Marzari è un’impresa diffi cile 
perché – per la complessità della sua 
personalità e la molteplicità delle sue 
opere – più si estende e approfondisce 
la ricerca e più ci si sente inadeguati al 

compito intrapreso. Su di lui molto è 
stato scritto, perciò quest’articolo non 
si propone di apportare nuovi contributi 
ma di aggiungere queste informazioni 
alle altre sull’assistenza ai giovani 
profughi. Egli si occupò infatti anche 
di essi e le strutture da lui avviate, 
opportunamente adattate ai tempi, 
esistono ancora mentre tutte le altre 
hanno cessato la loro attività a mano a 
mano che i ragazzi profughi crescevano 
per essere infi ne defi nitivamente chiuse 
con la legge sulla soppressione degli 
enti inutili; gli splendidi edifi ci costruiti 
allo scopo abbandonati e degradati, 
raramente utilizzati per altri scopi.

VITA RELIGIOSA E CIVILE
Edoardo Marzari nasce a Capodi-

stria il 28 ottobre 1905 da Italo Marzari 
e Luigia Cren. Nella città natale fre-
quenta le scuole elementari, le scuole 
medie e il liceo, assolto il quale si 
iscrive alla Facoltà di Giurisprudenza 
dell’Università di Padova, ma poi si 
laurea in Lettere all’Università Grego-
riana di Roma. Contemporaneamente 
prende parte attiva alla vita delle As-
sociazioni cattoliche del tempo fi no 
a diventare presidente del Circolo 
Giovanile Cattolico “Fides”, che era 
stato fondato nel 1913 dagli uomini 
dell’Azione Cattolica.

A un certo punto sente la chiamata al 
sacerdozio e nel 1932 viene ordinato 
presbitero a Roma.

Nel 1935 ritorna a Capodistria 
come docente di fi losofi a nel suo Se-
minario Diocesano e subito si attiva 
nuovamente nei circoli cattolici della 

città e della vicina Trieste 
dove, alla fi ne dell’an-
no, è già Assistente dei 
Laureati Cattolici e, più 
o meno contemporane-
amente, viene nominato 
Vicario del Capitolo di 
Capodistria; incarico che 
manterrà fi no al 1940.

Nel 1938 e 1939 dirige 
il settimanale della diocesi 
di Trieste e Capodistria 
“Vita Nuova”, col quale 
continua a collaborare 
anche in seguito.

Il 1° settembre 1940 è 
nominato Vicario Coo-
peratore della Parrocchia 
di S. Antonio Taumaturgo 
di Trieste, ma vi rimane 
meno di un anno perché 
viene trasferito con lo stes-
so incarico a Petrovia, vil-
laggio dell’Istria vicino a 
Umago. L’ allontanamen-
to, disposto dal vescovo 
Mons. Antonio Santin, è 
sicuramente collegato alla 
sua direzione del foglio 
diocesano “Vita Nuova”, 
sul quale, nell’imminenza 
dell’emanazione delle 
leggi razziali, egli aveva 
scritto e pubblicato idee 
contrarie alle stesse, che 
avevano provocato ad-

dirittura il sequestro di un numero 
del giornale e una dura reazione del 
periodico nazista di Monaco “Völki-
scher Beobachter”, fatta propria da 
esponenti del fascismo triestino, che 
espressero delle minacce nei suoi 
confronti.

Don Marzari rimane a Petrovia poco 
più di un anno, dopo il quale ritorna 
a Capodistria, alla sua Cattedrale, al 
Seminario e alle sue molteplici attivi-
tà… e viene incaricato dell’assistenza 
culturale della Gioventù di Azione 
Cattolica.

L’IMPEGNO POLITICO E SOCIALE
Per alcuni anni – quando sembrava 

che fra i laici non ci fosse nessuno 
all’altezza della situazione – fu inten-
samente impegnato nella vita politica 
di Trieste partecipando attivamente 
– dopo l’8 settembre 1943 – alla 
formazione dei gruppi di resistenza. 
Le ragioni del suo impegno le spiega 
egli stesso sul n. 62 del maggio 1965 
del periodico della Repubblica dei 
Ragazzi “Le speranze sorte dopo il 25 
luglio (1943, data delle dimissioni di 
Mussolini e della fi ne del fascismo – 
NdA) furono rapidamente sommerse 
dalla cocente delusione e dallo smar-
rimento consecutivi all’8 settembre. 
E infi ne l’occupazione tedesca, il 

vedersi così isolati 
dal resto d’Italia, 
il sentir nemici da 
ogni parte della 
barricata, aveva 
diffuso ovunque 
un senso di oppres-
sione, di fatalistica 
rassegnazione, di 
scetticismo verso 
tutto e verso tutti”. 
In tali condizioni 
organizzare una 
resistenza sem-
brava un’impresa 
disperata, tuttavia 
si riuscì a farlo 
e a costituire un 
Comitato di Libe-
razione Nazionale 
(CLN). Nel 1944, 
avendo i nazisti 
arrestato tutti i suoi 
membri, si pose il 
problema della sua 
ricostituzione, che 

avvenne il 13 giugno 1944 nella sede 
del settimanale “Vita Nuova”, di via 
C. Battisti n. 13, a Trieste; don Mar-
zari ne viene nominato Presidente, su 
proposta del comunista Luigi Frausin. 
Il suo coinvolgimento nella resistenza 
diventa così inevitabile. La preoccu-
pazione, in quel periodo di tempo, 
era di porre le basi per una presenza 
italiana “legale” nella città per poter, 
a guerra fi nita, rivendicare all’Italia 
la città e il suo territorio; compito 
diffi cilissimo, ma don Marzari, nello 
spirito della comune lotta contro il 
nemico, seppe far superare i confl itti 
e le frizioni presenti in questa zona di 
confi ne tra la corrente nazista, quella 
fascista-repubblichina, quella slava 
fi lo-titoista e quella slava fi lo-nazista 
e, in pochi mesi, riuscì ad organizzare 
un effi ciente movimento di liberazione 
operante a Trieste e nel Carso, grazie al 
quale molti ebrei destinati alle camere 
a gas furono salvati.

L’8 febbraio 1945, avvertito che 
correva il rischio di essere arrestato, 
stava preparando le sue carte per 
rifugiarsi presso i Padri Spagnoli di 

via S. Anastasio, ritenuto luogo sicuro, 
nel suo uffi cio di via Cesare Battisti 
13 sede, oltre che del settimanale 
della diocesi di Trieste “Vita Nuova”, 
dell’Azione Cattolica, quando, alle 
20.30, vi fa irruzione un gruppo di 
una quindicina di armati guidati da un 
sergente “repubblichino”, un certo S., 
già benefi ciato da don Marzari. Per-
quisiscono i locali, sequestrano carte 
e denaro, arrestano don Marzari e lo 
portano all’Ispettorato di via Cologna, 
ove “Giunto – come egli stesso annota 
nel suo diario – odo poco dopo gli 
urli di Miani sotto la tortura. Entra 
Collotti (chiamato in quel periodo a 
Trieste “La Jena”) … Lo rimprovero… 
Egli si irrita, m’insulta, mi fa spogliare 
l’abito talare e condurre alla tortura. 
Vengo legato ad una poltrona, mani, 
piedi, busto, avambraccia. Poi comin-
ciano le tremende scariche elettriche 
nelle diverse parti del corpo. Si vuol 
sapere i nomi dei vari componenti il 
Comitato, del Comando Militare, dei 
capi e dei membri più in vista dei vari 
partiti, dei fi nanziatori, i luoghi dove 
sono depositati i denari, i rapporti coi 
comunisti, il Fronte di Liberazione 
Sloveno, il Podestà, il Prefetto. Ho 
resistito senza urlare e rammentando 
i miei doveri di sacerdote”. 

Questa dura esperienza gli provocò 
però una grave forma di diabete che 
compromise la sua salute per il resto 
della vita e ne provocò la prematura 
fi ne.

Dall’Ispettorato di via Cologna 
don Marzari viene condotto al car-
cere del Coroneo in attesa di essere 

spedito chissà 
dove ma, appro-
fi ttando del fatto 
che i tedeschi 
sono ormai allo 
sfacelo, il 29 
aprile un grup-
po di “Volontari 
della Libertà” 
guidati dall’ing. 
Spaccini riesce 
a liberarlo. Lo 
conducono su-
bito presso la 
sede del coman-
do militare del 
CLN, dove i suoi 
dirigenti stanno 
discutendo sul 
da farsi. Egli è 
un uomo d’azione e il mattino dopo, 
dalla Prefettura, ordina che si suonino le 
sirene per avviare l’insurrezione armata 
della città tendente alla liberazione di 
Trieste dai nazifascisti, perché fosse 
chiaro che Trieste da sola si era ribel-
lata allo straniero ancora occupante, 
prima che altri stranieri giungessero a 

prenderne possesso. E, mentre 
i tedeschi sparavano dal Ca-
stello di S. Giusto e dalle navi 
ormeggiate davanti a piazza 
dell’Unità, egli firmava i 
decreti di nomina provvisoria 
del prefetto, dott. Callipari e 
del questore, dott. Palumbo.

Il fatto è ricordato nella 
lapide apposta il 9 settembre 
2004 in piazza Dalmazia, a 
Trieste, per desiderio dell’al-
lora Presidente della Regione 
Friuli Venezia Giulia, Ric-
cardo Illy. 

Seguirono due giornate 
di aspri combattimenti per 
le vie della città che non 
ebbero il risultato sperato del 
passaggio di Trieste all’Ita-
lia perché, già nella prima 
mattina del 1° maggio, le 
avanguardie del IX Corpus 
jugoslavo arrivarono in città e 
i componenti del CNL furono 
subito ricercati. Questa volta 
don Marzari riuscì a mettersi 
in salvo e a continuare nel suo 
impegno politico e sociale 
recandosi a Roma per infor-
mare il Supremo Comando 
Alleato e il Governo italiano 
sulla situazione di Trieste; 
partecipando alla Conferenza 

della Pace di Parigi; andando a New 
York per cercare aiuti internazionali 
per le nostre terre. 

Ma non è tutto. 
Una serie di conferenze di carattere 

socio-religioso, tenute sotto l’egida 
dell’Istituto Cattolico per le Attività 
Sociali e centrate in particolare sulla 
spiegazione dei 
documenti pon-
tifi ci sui diritti 
della persona di 
fronte allo sta-
to, gli offrirono 
l’occasione per 
incontrare molti 
personaggi poli-
tici del tempo che 
condividevano 
le sue idee, come 
Fausto Pecorari, 
Tanasco, Visin-
tin, don Giovan-
ni Grego, Gino 
Palutan, Gianni 
Bartoli, coi quali 
costituì la sezio-
ne triestina della 
Democrazia Cri-
stiana.

Ma non si limi-
tò a questo: nel 
giugno del 1945 
fondò la Camera 
del Lavoro di 
Trieste e fu il 
primo segretario 
della CGIL trie-
stina. Fu anche 
tra i fondatori del 

Circolo della Cultura, dell’Università 
Popolare, della Lega Nazionale e delle 
ACLI. Al suo nome sono intitolate 
scuole per l’infanzia; su di lui sono 
stati scritti libri.

Poi, quando emersero nuove forze 
laiche in grado di occuparsi delle 
cose pubbliche, egli ne lasciò loro la 
cura per dedicarsi totalmente alla sua 
missione sacerdotale.

Nel 2004, il Presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi ha 
concesso alla sua memoria la Medaglia 
d’oro al merito civile con questa mo-
tivazione: “Fra le fi gure più rappre-
sentative dell’antifascismo cattolico, 
sempre ispirato, nell’insegnamento e 
negli scritti, ai valori della libertà e 
della democrazia, aderiva con instan-
cabile e appassionato impegno alle 
formazioni di Liberazione Nazionale. 
Arrestato e torturato dai nazifascisti, 
fu liberato e, quale presidente del CLN 
di Trieste, il giorno 30 aprile 1945, 
guidò i concittadini nell’insurrezione 
contro l’oppressore nazista. Preclaro 
esempio di alto senso civile e di amor 
patrio”.

Benché la sua salute fosse grave-
mente compromessa, la sua morte 
giunse inattesa il 6 giugno 1973. 

La salma fu esposta nella sala del 
Palazzo Vivante in cui egli aveva 
celebrato tante volte la S. Messa per 
i ragazzi, i giovani, i soci della sua 
“Opera” e accanto – dalle ore 20.30 del 
7 giugno, il giorno dopo la sua morte, al 
funerale, avviato alle 15.00 del giorno 
successivo – è stata un’ininterrotta 
“corona di rosari” recitata dai suoi gio-
vani, ragazzi, amici. Poi l’imponente 
funerale col feretro portato a spalla, 
alternandosi, dai suoi giovani per le vie 
affollate della città – dove il traffi co si 
fermò per far passare il corteo – fi no 
alla chiesa di S. Antonio Nuovo, dove 
l’arcivescovo Mons. Antonio Santin 
celebrò la funzione funebre.

(continua)
(Foto archivio Opera Figli del Popolo)

In divisa di "boy scout"

In seminario con il rettore mons. Fornasaro

27 novembre 1970. Con l'arcivescovo per festeggiare il 20° compleanno 
della "Repubblica dei ragazzi"

13 febbraio 1945. Lui e mamma Luigia

8 dicembre 1970. Nella sede dell'Opera fi gli del Popolo, a Palazzo 
Vivante, si celebra il 40° anniversario del suo sacerdozio
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Apoteosi di RadetzkyApoteosi di Radetzky

DI ROMANA DE CARLI SZABADOSDI ROMANA DE CARLI SZABADOS


Caro Direttore, 
ho letto l’ultima fatica letteraria, storica, psicologica, della germanista 

di Pola Romana de Carli Szabados “Apoteosi di Radetzky” con grande 
interesse non solo per la straordinaria portanza del personaggio, ma con 
la curiosità di conoscerne meglio la personalità attraverso le straordinarie 
e non comuni lenti dell’autrice. 

Una rivisitazione necessaria che integra la fi gura del Feldmaresciallo 
che la storiografi a italiana risorgimentale dipinge negativamente sotto-
lineandone gli eccessi nella repressione dei moti liberali.

Si riscopre nel libro un Radetzky amante del nostro Paese (italiani 
compresi!) vicino alle esigenze dei più deboli: contadini, artigiani, com-
mercianti, da cui era guardato, se non con simpatia, con rispetto. 

A lui ostili invece erano l’aristocrazia e la borghesia detentrici del 
potere economico. 

Nel libro non mancano poi tanti aspetti anche intimi del Generale com-
presa la passione per la Radetzky Schnitzel e la sua ricetta: “costoletta 
di vitello passata nell’uovo e nel pane grattugiato e fritta nel burro”.

Mi piace moltissimo la Wiener Schnitzel, che mia madre TRIESTINA 
mi faceva spesso. Ma in Austria e in Germania usano solo la carne di 
maiale! Una variante avvenuta nel tempo?

Uno dei meriti di questo nuovo libro è quello di riscoprire Radetzky, 
in una visione non parziale, ma a 360 gradi. 

Ammiraglio Vincenzo Martines
Direttore Generale della Sanità Militare

A cura del Comando Forze Operative Terrestri
la dott.ssa Romana de Carli Szabados

mercoledì 20 aprile alle ore 17.30
ha presentato il suo ultimo lavoro

“Apoteosi di Radetzky”
presso il Circolo Uffi ciali dell’Esercito

Corso Castelvecchio, 4 – Verona - tel. 045 8002868

Nella storiografia italiana contemporanea l’opera di Romana de Carli Szabados è fra quelle 
che hanno saputo cogliere con più acuta sensibilità, anche attraverso l’esame psicologico dei 
maggiori protagonisti, le trasformazioni indotte da un momento storico irrepetibile, all’insegna di 
una matura consapevolezza circa il 
carattere irreversibile della nuova 
“realtà effettuale”, ma nello stesso 
tempo, di nostalgie non ancora 
sopite nell’odierno “Volksgeist”, 
non soltanto austriaco.

Romana de Carli Szabados ha 
dedicato gran parte delle sue 
indagini ai personaggi di mag-
gior spicco della Casa regnante 
a Vien na e Budapest: Francesco 
Giuseppe, Eli sabetta, Rodolfo, 
Francesco Ferdinando, Mas-
similiano e Carlo, l’ultimo 
imperatore. Grazie a Ro-
mana de Carli Szabados il 
mito entra a buon diritto 
nella storia e la storia 
si arricchisce del 
mito, come fonte 
che talvolta è non 
meno importante 
dei  document i 
ufficiali.

Dopo gli acuti e profondi profi li dei principali personaggi della 
famiglia absburgica, vissuti tra Otto e Novecento (Sissi, Rodolfo, 
Francesco Giuseppe, ecc.) Romana de Carli Szabados presenta oggi, 
in questo nuovo libro, l’emblematica e complessa fi gura del generale 
Radetzky, lo fa con la sua solita bravura che è caratterizzata non solo 
da precisa e puntuale analisi storica, ma anche da indagine, mediante 
dettagli e aneddotica, sugli aspetti morali e pubblici del personaggio 
di turno, sulle sue semplicità e sui suoi rapporti con gli altri, ovvero 
con gli uomini di Stato, con i soldati a lui soggetti e, non ultimi, con i 
familiari. Ne esce pertanto un’immagine del tutto nuova, assai diversa 
rispetto a quella fondata su stereotipi suggeriti da istanze di parte.

Romana con la sua lungimiranza e attenzione riesce ad andare oltre 
a talune forme di demonizzazione, puntualizzando piuttosto quello 
che costituisce l’essere profondo e quindi autentico della persona, 
dell’uomo, quale esso è veramente nelle sue prerogative reali. 

Il testo trova completamento nella trattazione di due altri personag-
gi del tempo, Napoleone Bonaparte e Metternich, ed è arricchito di 
numerose inusuali foto storiche. 

La nostra Unità d'ItaliaLa nostra Unità d'Italia
DI LUCIO TOTHDI LUCIO TOTH

La Prima guerra mondiale 
(1915 – 1918) e i Trattati di 

Rapallo (1920) e di Roma (1924)

Alla luce di tali premesse risulta 
naturale, dopo l’attentato di Saraie-
vo, la partecipazione degli irreden-
tisti giuliano-dalmati al movimento 
interventista, che poteva contare 
su qualifi cati ambienti intellettuali 
italiani (come il gruppo fi orentino 
de “La Voce”), sui ceti popolari di 
orientamento repubblicano, radicale 
e anarchico, oltre che su ambienti 
economici infl uenti, ma anche su 
ambienti cattolici liberali, come ad 
esempio Luigi Sturzo. Un dissenso 

invece si determinò tra i socialisti 
giuliani e trentini, appoggiati da alcuni 
ambienti sindacali di sinistra, e la 
maggioranza del partito socialista ita-
liano, di indirizzo neutralista, che avrà 
le note conseguenze nel dopoguerra.
Migliaia furono i “volontari irredenti” 
nella marina e nell’esercito italiano 
con un alto tributo di eroismo e di 
sangue. Sono rimasti nell’immagi-
nario collettivo, vicino al socialista 
trentino Cesare Battisti, i triestini 
Scipio Slataper e Spiridione Xidias, 
gli istriani Fabio Filzi, Nazario 
Sauro, Giani e Carlo Stuparich, 
il dalmata Francesco Rismondo.
Febbrile fu l’attività dei politici giu-
liani e dalmati rifugiati a Roma anche 

in occasione del Patto di Londra con 
l’Intesa dell’aprile 1915, anche se 
prevalsero in quella sede, nel profi lo 
dei futuri confi ni, criteri di carattere 
prettamente militare, anziché quelli 
di carattere linguistico, storico e 
culturale suggeriti dagli irredentisti 
delle regioni interessate.

Altri due fenomeni signifi cativi 
con carattere di massa fu l’interna-
mento nelle province continentali 
dell’Impero austro-ungarico di oltre 
50.000 civili di nazionalità italiana 
provenienti dall’Istria, da Fiume e 
dalla Dalmazia, con interi consigli 
comunali; misura adottata dalle 
autorità per la manifesta ostilità anti-
austriaca e fi lo-italiana di tali regioni, 
nonché l’esodo in territorio italiano 
di circa 40.000 persone provenienti 
dalle stesse province adriatiche, pro-
prio per evitare le misure repressive 
dell’Austria (ved. Atti della Commis-
sione Parlamentare istituita nel dopo-
guerra sul problema dei profughi).
Per converso si rafforzò durante la 
guerra nelle élites croate e slovene la 
tendenza iugoslavista fi no a stringere 
con la Serbia il patto di Corfù nel 
1917, in previsione di una sconfi tta 
dell’Austria-Ungheria e in funzione 
unionista e anti-italiana.

Di fronte a questa minaccia si fece 
sempre più accesa nella popolazione 
italiana del Litorale, di Fiume e della 
costa dalmata l’attesa di una vittoria 
dell’Italia e di una “redenzione” delle 
loro regioni dal giogo austriaco e dal 
pericolo di un’annessione ad uno stato 
slavo unitario.

Entusiastica fu quindi l’accoglienza 

dei soldati e dei marinai italiani da 
parte delle popolazioni delle città 
istriane e dalmate nei primi giorni del 
novembre 1918, dopo la battaglia di 
Vittorio Veneto, come attestano le do-
cumentazioni fi lmate e fotografi che.
Fu in quei giorni che gli Istriani e i 
Dalmati sentirono compiuto il cam-
mino del Risorgimento. Si aprì invece 
la questione fi umana, con l’impresa di 
Gabriele D’Annunzio e dei suoi vo-
lontari, formati da interi reparti delle 
forze armate, formalmente disertori, 
e da civili locali.

Il confi ne trovò sistemazione defi -
nitiva con il Trattato italo-iugoslavo 
di Rapallo del 1920, che assegnava 
all’Italia la Venezia Giulia (secondo 
la defi nizione del geografo goriziano 
Isaia Ascoli) fi no al crinale alpino 
e alle isole quarnerine di Cherso e 
Lussino – con l’esclusione di Fiume – 
l’enclave di Zara e le isole di Lagosta e 
Pelagosa in Dalmazia, e con il Trattato 
di Roma del 1924, che riconosceva 
al Regno anche la città di Fiume.
Si pose in quegli anni il problema dei 
rapporti con le numerose minoranze 
slovene e croate delle province annes-
se, circa un terzo della popolazione, 
nettamente prevalenti in alcune zone 
delle Alpi Giulie e del Carso. Né il 
governo liberale degli anni 1918-
1922, né tanto meno il successivo 
regime fascista, seppero affrontare 
la situazione con l’equilibrio e la 
saggezza necessari, suggeriti soprat-
tutto – come dimostrano i documenti 
dell’epoca – dalle classi dirigenti 
locali di prevalente indirizzo liberale, 
che ben conoscevano le situazioni reali 

e le tradizioni storiche di convivenza 
di quelle regioni plurali.

Sono queste le ragioni per le quali 
è giusto e doveroso che l’Italia de-
mocratica di oggi affronti con matu-
rità politica e culturale il problema 
storico del confine orientale, per 
restituire a tutti gli Italiani il senso 
dell’identità nazionale e stabilire un 
rapporto fecondo di comprensione e 
di cooperazione con i popoli degli 
Stati confi nanti, che hanno raggiunto 
a loro volta, con tanti sacrifi ci, la loro 
indipendenza e sovranità.

Nota sulla toponomastica
Nella varia documentazione che 

verrà predisposta per le celebrazioni 
va sottolineata la necessità che tutte le 
denominazioni toponomastiche relati-
ve alla Venezia Giulia e alla Dalmazia 
rispettino la tradizionale toponomasti-
ca in lingua italiana, laddove le carte 
geografi che e i documenti del tempo 
usavano la nostra lingua.

Anche volendo indicare per scrupo-
lo il Paese di attuale appartenenza di 
quel luogo occorre comunque evitare 
il ridicolo servilismo di denomina-
zioni incomprensibili agli Italiani, 
con gli inevitabili errori, per giunta, 
dovuti alla mancata conoscenza della 
corretta grafi a croata o slovena. Si 
tenga presente che gli stessi studiosi 
croati o serbi quando parlano o scri-
vono in lingua italiana rispettano, per 
correttezza scientifi ca e linguistica, le 
denominazioni geografi che italiane 
ogni volta che queste sono note e 
tradizionalmente usate.

(fi ne)Sarajevo, trenta secondi prima dell'attentato

(continua dal n° 238)(continua dal n° 238)
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PRIME VISIONIPRIME VISIONI
COME LO SAI

di James L. Brooks

Jack Nicholson nel ruolo di Charles

Natura e geologia dell'Istria, della Carsia Giulia e della Dalmazia

Geo-grafandoGeo-grafando
 a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

TEMPESTE DI FOTO 
E DI DATI

Tempesta a Punta Grossa

Mareggiata sulle pareti a picco di Promontore

La aspettavo ormai da troppo 
tempo; ore e ore, seduto sul ciglio 
della scarpata; non credevo sarebbe 
più arrivata. Aggrottai la fronte e 
guardai verso sud, il cielo ancora 
scuro; alzai lo sguardo, lanciandolo 
lontano, lungo l’incerto limite tra il 
mare crespo e le guance cascanti dei 
pesanti cumuli che si avvicinavano 
e sembravano voler riversare in 
un attimo tutta l’umidità raccolta 
sull’Adriatico: e invece non accadde 
nulla. Semplicemente Lei non arri-
vò mai. La tempesta che aspettavo 
da tempo stava lì; e mi regalò solo 
poche gocce e qualche spruzzo sulla 
spiaggia.

Erano giorni che guardavo su 
internet le previsioni. www.ilmeteo.
it puntualmente aggiorna quale sarà 
il tempo fi no alla settimana dopo. 
www.fvg.osmer.it predice anche 
quale percentuale di fortuna aspet-
tarsi, tipo 60-80% di possibilità di 
pioggia o sole; in questo caso però 
bisogna accontentarsi al massimo di 
due giorni.

Anche se è il 
bel tempo che nor-
malmente mette di 
buon umore, quan-
do si decide, come 
nel mio caso, di ve-
dere come agisce la 
pioggia, la tempesta 
e la grandine sulle 
rocce, il tutto fun-
ziona al contrario: 
il buon umore nasce 
quando le previ-
sioni dicono che 
si preannuncia un 
tempo da ombrello 
e calosce. Perché, in 
fondo, i preparativi 
non sono da poco: 
impermeabile tipo 
tuta completa da 
moto, macchina 
fotografi ca con sca-
fandro subacqueo 
per proteggere i 
mille euro che ci 
stanno dentro, zai-
no impermeabile 
ed eventualmente 

carte e mappe plastifi cate, per poter 
scrivere anche sotto la pioggia. E 
il tutto sempre pronto, perché Lei 
arriva all’improvviso, quando meno 
te l’aspetti; da sudest, da sudovest, 
ma anche da nordovest e devi trovarti 
sul posto ad osservare, fotografare, 
misurare.

Ricordo che nel 2005, in occasione 
della conferenza in onore di Giovanni 
Battista Castiglioni, geografo e geo-
morfologo dell’Università di Padova, 
mi colpì un intervento in cui si met-
teva in evidenza l’importanza delle 
osservazioni in campagna, raccolte 
in qualsiasi condizione di tempo, in 
modo da poter “toccare con mano” 
ciò che succede nei momenti che, 
peraltro, preludono alle maggiori 
modificazioni del paesaggio. Un 
esempio per tutti è lo tsunami che ha 
colpito il Giappone qualche mese fa. 
In pochissimo tempo ha modifi cato 
tutto il territorio che ha attraversato, 
danneggiando e distruggendo tutto 
ciò che si trovava sulla sua traiettoria, 

compresa la centra-
le nucleare di Fuku-
shima. Chi studia 
questi fenomeni, 
o semplicemente 
chi studia come le 
forze della natura 
modellano il terri-
torio, deve essere 
sempre pronto ad 
approfittare, nel 
senso migliore del 
termine, di questi 
difficili momenti. 
Comprendere come 
funz ionano  g l i 
eventi catastrofi ci 
e che tipo di infl uen-
ze esercitano sul 
territorio permette 
di programmare al 
meglio gli interven-
ti di pianifi cazione e 
di protezione civile. 
Trovarsi lì, quindi, 
è importantissimo. 
Oggi è ancora più 
facile essere sul 
posto anche stando 
comodamente se-

duti in uffi cio, grazie ad esempio 
alle web-cam o a particolari tipi di 
telerilevamento, che consentono 
una visione ravvicinata dell’evento 
in remoto, cioè inviando i dati ad 
una centrale operativa. Nonostante 
tutto, “trovarsi proprio lì” dà ancora 
il massimo controllo conoscitivo 
dell’evento, almeno laddove è uma-
namente possibile. A questo propo-
sito comunque, Willard Bascom nel 
suo “Onde e spiagge” mi suscita 
sempre una profonda impressione, 
quando descrive come si lanciava, 
con una sorta di mezzo anfi bio, 
nelle onde di tempesta, sulle spiagge 
oceaniche, per poterle studiare più 
effi cacemente.

Raccogliere fotografi e o dati nelle 
peggiori condizioni di tempo, proprio 
quando ci si rende conto che la tem-
pesta o la mareggiata sta arrivando, 
è una meravigliosa avventura ricca 
di emozioni a cui la scienza deve 
molte interessanti scoperte nell’ul-
timo secolo.

“Come lo sai” è una piacevole commedia romantica che non disdegna 
alcune incursioni nel melodramma, anche se il lieto fi ne (possiamo dirlo 
subito) è assicurato.

Protagonisti del classico triangolo amoroso sono Lisa (Reese Witherspo-
on), George (Paul Rudd) e Matty (Owen Wilson). Lisa è una campionessa 
di softball (la versione femminile del baseball) che, superata la soglia dei 
30 anni, viene esclusa a sorpresa dalla nazionale americana. Donna forte e 
indipendente decide di non farsi travolgere dagli eventi e di affrontare con 
coraggio l’avvenire. Signifi cativa, in tal senso, la scena nella quale ripete a 
se stessa tutte le frasi automotivazionali che ha scritto sui post-it appicci-
cati sullo specchio del bagno. Decide di godersela un po’ con Matty, a sua 
volta giocatore di baseball e sedicente tombeur de femmes. Il loro rapporto, 
all’inizio esclusivamente legato al sesso, fi nisce con l’intensifi carsi fi no 
al punto che Matty invita Lisa a trasferirsi da lui. La convivenza non sarà 
semplice perché Matty, da buon scapolone, è dotato di dosi massicce di 
egoismo misto a narcisismo.

Nel contempo Lisa si vede anche con George, giovane uomo d’affari che 
attraversa un periodo diffi cile sia dal punto di vista professionale (è indagato 
per truffa informatica) sia da quello sentimentale (è stato appena mollato 
dalla ragazza). George è fi glio di Charles (un istrionico Jack Nicholson), vero 
proprio squalo del mondo fi nanziario che non esita a servirsi del fi glio per 
commettere reati di ogni tipo. George è invece il tipico sognatore che non si 
è ancora lasciato corrompere l’anima dal proprio lavoro. Un’amica di Lisa 
organizza a sua insaputa un classico “appuntamento al buio” con George, ma 
il loro primo appuntamento si conclude senza seguito visto che George, in 
piena crisi, appare come un “tipo strano” e poco raccomandabile. Tuttavia il 
loro è un rapporto destinato ad evolversi nel tempo in maniera inaspettata, non 
senza alcuni passaggi particolarmente dolorosi per entrambi.

In fi n dei conti “Come lo sai”, pur essendo un fi lm del Ventunesimo secolo, 
presenta alcuni caratteri tipici delle commedie sofi sticate del cinema classi-
co. Inoltre propone alcune situazioni solo in apparenza banali e superfi ciali. 
Pensiamo ad esempio alla scena dello psicologo, nella quale Lisa prima si 
rifi uta si stendersi sul “lettino”, poi fugge in preda al panico. Ma prima di 
andarsene chiede un consiglio “universale”, che cioè possa adattarsi a tutte le 
circostanze dell’esistenza. Lo psicologo risponde così: “prima bisogna capire 
cosa si vuole nella vita, poi bisogna chiederlo apertamente”. Lisa risponde 
che si tratta in entrambi i casi di qualcosa di molto diffi cile. 

Anche il rapporto tra George e il padre Charles si sviluppa su toni niente 
affatto scontati, fi no alla scena clou nella quale Charles, con enorme sforzo 
su se stesso, rivela al fi glio di come si sia sempre servito di lui per scalare il 
successo. In questa sequenza Jack Nicholson, nonostante l’inesorabile pas-
sare degli anni, dimostra ancora una volta di essere un attore semplicemente 
straordinario nell’arte della recitazione.

Esilarante anche l’interpretazione di Owen Wilson nel ruolo di George. 
Completamente succube del proprio ego, compie sforzi titanici su di sé per 
vincere sentimenti quali 
la gelosia e la rabbia, ma 
fi nisce sempre per soccom-
bere ai propri istinti. Wilson 
utilizza nella propria reci-
tazione un gran dose di au-
toironia e si rivela un attore 
decisamente poliedrico.

Una menzione a parte 
merita Reese Whiterspoon, 
attrice non più di primis-
simo pelo che denota le 
migliori qualità nelle scene 
drammatiche. Posta al ver-
tice del triangolo amoroso, 
impiega quasi tutta la durata 
del fi lm nel dilemma della 
scelta tra George e Matty. 
Alla fi ne, Nicholson a parte, 
risulta la vera mattatrice 
della pellicola: sempre 
brillante e credibile in un 
ruolo non facile.

Ottima la regia di James 
L. Brooks, navigato anche 
come sceneggiatore e pro-
duttore dei suoi fi lm tra i quali vanno ricordati almeno “Voglia di tenerezza” 
(1983), “Dentro la notizia” (1987) e, soprattutto, “Qualcosa è cambiato” 
(1997). Con lui Jack Nicholson ha vinto due Oscar (Miglior Attore non 
protagonista per “Voglia di tenerezza” e Miglior Attore per “Qualcosa è 
cambiato”). 

Carlo Zivoli

Reese Whiterspoon nel ruolo di Lisa
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COGNOMI ISTRIANI:COGNOMI ISTRIANI:  LugnàniLugnàni

Pasqua ed evento primaverile di luce Pasqua ed evento primaverile di luce 
alla Chiesa di Santa Rita a Triestealla Chiesa di Santa Rita a Trieste

Riporto quanto pubblicato da La Nazione, giornale fi orentino, nella cronaca della provincia, commento alla ceri-
monia di domenica:

da La Nazione, 11 aprile 2011, a fi rma di Andrea Ciappi
Un ramoscello d’ulivo dal Chianti all’Istria. Al dramma delle foibe e dell’esodo San Casciano ha dedicato un monu-

mento in pietra serena, inaugurato ieri al Cimitero degli Scopeti. Raffi gura la penisola dell’Istria, scolpita tra gli ulivi della 
campagna sancascianese in ricordo del “grande esodo” del 1947. “È dedicato – dice il Sindaco Massimiliano Pescini – a 
tutte le famiglie giuliane, fi umane e dalmate che morirono lontano dalle loro terre”. La cerimonia commemorativa si 
è svolta posticipando di due mesi le celebrazioni del giorno del ricordo, istituito nel 2004 per il 10 febbraio. “San Ca-
sciano – ha commentato l’assessore alla Cultura Chiara Molducci – offre così un contributo simbolico alla fi nalità della 
ricorrenza che è di diffondere la conoscenza dei tragici eventi che costrinsero centinaia di migliaia di profughi istriani, 
dalmati e fi umani a lasciare i loro territori e tenere viva la memoria delle vittime delle foibe”. Il ricordo dell’Istria ha 
trovato spazio nel cimitero tra due piante d’ulivo. La scultura realizzata da un artigiano giaceva fi no a poco tempo fa 
accanto all’ultima dimora di un esule istriano”.

Un cordiale saluto a tutti voi
Maria Claudia Valdini

Spett.le Redazione
in riferimento a quanto scrive Giovanni Rapelli sul n° 236 ed il successivo contributo di Marino Bonifacio vorrei 

aggiungere alcune altre considerazioni sui confi ni.
Eravamo verso gli ultimi anni Cinquanta quando dagli studi TV di Milano andava in onda una rubrica su cose strane, 

bizzarre, curiose, condotta da Alessandro Cutolo, napoletano.
Una volta portò due dichiarazioni di guerra che riguardavano rispettivamente l’Italia e l’Austria (guerra 15/18) dove 

in ambedue si invocava la protezione del Padre Eterno per il buon esito del confl itto.
Immagino il Buon Dio che guardando dall’alto rimane soddisfatto nel vedere i due eserciti che si macellano; vedove, 

orfani e sofferenze a non fi nire. Mio padre è rimasto ferito sul monte Sabotino e la sua invalidità se l’è portata dietro 
per tutta la vita. Lui almeno è ritornato, altri 600.000 no.

Alla fi ne l’Italia si è trovata dalla parte dei vincitori e quindi si è presa i territori che le spettavano però anche altri 
che non le spettavano affatto. Con la Seconda Guerra Mondiale ci siamo trovati dalla parte dei perdenti e quindi ab-
biamo perso quello che non dovevamo perdere.

Ora, senza svilire i sacrifi ci e gli atti eroici dei nostri soldati vorrei ricordare il pensiero di don Milani: “Se i confi ni 
di uno stato vengono spostati in funzione degli esiti militari, questa non è cosa né civile né cristiana”.

Finalmente, cominciando con la “Ceca” e poi avanti, siamo arrivati all’Unione Europea.
Speriamo ora che l’ultimo confl itto nella ex Jugoslavia, almeno per l’Europa sia veramente l’ultimo.

Giuliano Piol
Uno dei trecentocinquantamila

La stagione venatoria era già cominciata. Quando uno sparo lacerò l’aria e uno stormo di cornacchie gracchianti 
si alzò in volo, Enzo sussultò.

Sollevò lentamente una palpebra per sorvolare con lo sguardo il greto del fi ume dove luccicavano al sole un cucchiaio 
e una siringa.

Quando lo sguardo gli arrivò al laccio emostatico, la palpebra gli ricadde pesantemente. La strana sensazione che 
già da alcuni minuti egli stava provando, si fece più acuta. La bambagia che gli sembrava di avere al posto del cervello 
cominciò a ondeggiare, a roteare, a proiettare lampi e scintille abbaglianti.

Più volte si torse e si girò sui fi anchi prima di rimanere supino, a braccia spalancate, a rivangare col pensiero il 
suo passato.

Quanto diversa sarebbe stata la sua vita se, allora, quel losco individuo non si fosse appostato all’angolo della sua 
scuola!

– Prendi, giovanottino, domani te ne porterò delle altre – gli aveva detto con un sorriso accattivante, allungando 
una caramella. E, lui, goloso, la prese. Dopo averla inghiottita, fu pervaso da sensazioni mai provate prima. Sentì un 
sottile languore nelle vene e strane vibrazioni saettargli lungo il corpo. Ma ciò che maggiormente gli piacque, fu quella 
sensazione di librarsi nel nulla. Di non possedere peso alcuno, di piroettare nel vuoto.

Naturalmente quella sensazione volle provarla di nuovo, e per molti giorni di seguito, fi nche arrivò il momento che 
non poté più farne a meno. Dalle caramelle alle sigarette, il passo è breve. Dalle sigarette ai “buchi”, altrettanto.

Adesso era lì. Solo. Con la morte in agguato. Lui sotto il ponte e le cornacchie di sopra, a guardarsi vicendevolmente. 
Quando biascicò “che tu sia maledetto” la visione dell’uomo che l’aveva iniziato alla droga svanì nel nulla, assieme 
all’ultimo suo respiro.

Il giorno seguente, l’uomo della strada avrebbe saputo di quella morte dal giornale, leggendo un articoletto intitolato 
“Drogato morto sotto un ponte”. Naturalmente scritto a pie’ di pagina, perché un fatto del genere non fa più notizia.

Lugnani è casato istriano di Capodistria, Pirano, Isola e Cittanova, chiamato 
nel corso dei secoli Luniano, Lugniano, Lugnagno, Lugnano, Lugnan, oggi 
proseguente perlopiù a Trieste.

Il più antico è quello di Capodistria, il cui capostipite è un Petrus Lunia-
ni documentato il 12/3/933 (CDI), e tra i discendenti notiamo il 21/2/1262 
(CDI) Variento de Lugnagno e il 24/4/1350 il notaio Michael Lugnano detto 
il 23/5/1355 Michael Lugniano (AMSI4°, 1888, 102).

Aggregato al Consiglio di Capodistria nel 1431 con Ambrosius Lugnano, 
tale casato, oltreché notai, ha dato pure diversi militari al servizio di Vene-
zia, per cui si veda nel 1413 Lugnano Lugnano capitano e nel 1580 un altro 
capitanio Antonio Lugnan (AMSI 6°, 1890, p. 6 e p. 88).

Il soggetto più illustre della famiglia, usante il de nobiliare, è stato Giusep-
pe de Lugnani (1793-1857), dottore in matematica, scrittore, storico, poeta, 
direttore dell’Accademia di Commercio e Nautica di Trieste, direttore del 
giornale “L’Osservatore Triestino” e della Biblioteca Civica.

Oggi il casato continua a Trieste con cinque famiglie de Lugnani, risalenti 
a Roberto de Lugnani nato nel 1867 a Capodistria, ammogliatosi nel 1905 a 
Pirano con Giovanna Delfrate.

Quanto ai Lugnani di Pirano, essi risalgono ai due fi gli Sebastiano e Do-
menico del commerciante Martinus Lugnanus di Caorle (Venezia), presente 
a Pirano fi n dal 1281, venditore di olio, vino e granaglie. Di essi, Sebastiano 
sposò poco dopo il 6/2/1286 (data del contratto di matrimonio) a Pirano Maria 
fi glia di Detemario (Tamaro) di Elia, mentre Domenico si unì con un’altra 
piranese.

I Lugnano di Pirano, chiamati Lugnan dal ‘500 all’800, sono diventati 
Lugnani soltanto all’inizio del 1900, per cui un dottor Giovanni Lugnan, 
medico chirurgo, nato a Pirano nel 1831, si è ivi sposato nel 1869 in tale veste 
grafi ca e risposato nel 1902 come Giovanni Lugnani.

I Lugnani di Isola fanno capo invece a un Antonio Lugnan di Grado acca-
satosi il 27/7/1693 a Isola con Lisa Perentin di Domenico. Un discendente 
– Antonio Lugnani – nato nel 1800 a Isola (di Antonio e di Flora Carli) si è 
ammogliato il 26/2/1840 a Capodistria con Francesca Damiani.

Le venti famiglie Lugnani che vivevano nel 1945 in Istria (quattordici a 
Pirano, quattro a Isola, due a Cittanova, quest’ultime risalenti a un Giacomo 
Lugnan di Grado del 1602), oggi proseguono a Trieste (e anche a Monfal-
cone, Gorizia e altrove), ove contiamo quaranta famiglie Lugnani di origine 
istriana più cinque famiglie de Lugnani già citate.

Al pari del cognome Lugnano / Lugnan di Venezia (attestato dall’anno 
820, estinto nel 1371), Caorle (spento nel ‘500, oggi fi orente col ramo pira-
nese), e Grado (comprovato dal 1207, tuttora fi orente), il cognome istriano 
Lugnani deriva dal toponimo friulano Lugnanum d’epoca romana, detto dal 
1500 Lignàno.

Marino Bonifacio
Abbreviazioni:
AMSI: Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia 

Patria, Parenzo-Pola-Venezia-Trieste dal 1885.
CDI: Codice Diplomatico Istriano (in 5 volumi), di Pietro Kandler, Trieste 

1862-1865.

La cancellazione della cultura di 
un popolo o, in alternativa, l’appro-
priazione indebita delle sue memorie 
storiche possono ben considerarsi la 
prosecuzione in altri termini della 
violenza ideologica ed etnica che 
nel Novecento ha travolto e depau-
perato intere regioni e popolazioni in 
Europa. In questo nuovo millennio, 
e nella prospettata cornice di un’in-
tegrazione continentale all’insegna 
dei diritti e del rispetto reciproci, 
la Croazia – così come nei decenni 
passati la Jugoslavia di Tito – ha 
fatto proprio questo metodo, della 
“traduzione” – impunita e ridicola – 
dei nomi, delle origini e dei luoghi 
per adattarli alla misura impossibile 
di una «croaticità» senza fondamenti 
storici.

L’ultima trovata, sulla quale bene 
si sofferma oggi Gian Antonio Stella 
sul “Corriere della Sera”, è dell’ex 
presidente Stipe Mesic il quale ha 
siglato con la sua fi rma la defi niti-
va, assurda e risibile consacrazione 
di Marco Polo alla nazione croata 
proprio in Cina, annettendo il grande 
veneziano al pantheon dei personaggi 
storici «croati». Una favoletta da 
tempo diffusa ad uso degli ignari 
turisti, ai quali si è tentato di far 
credere che, essendo nato nel XIII 
secolo forse nell’isola dalmata di 
Curzola, l’autore de “Il Milione” 
dovesse essere certamente croato. 
Un sillogismo primitivo e infondato, 
che riporta a galla l’etnocentrismo 
retroattivo, arrogante, grossolano 
e ipernazionalista, di tanti ambienti 
d’oltre confi ne. Come se ne ebbe 
prova pochi anni addietro, con il 
violento attacco dello stesso Mesic 
al Presidente Napolitano quando 
questi, in occasione del Giorno 

del Ricordo celebrato al Quirinale, 
riconobbe senza mezzi termini la 
tragedia degli italiani del confi ne 
orientale al volgere della seconda 
guerra mondiale.

Ora, allo stesso modo le basiliche 
dell’Istria – come a Parenzo – sorelle 
e contemporanee delle grandiose 
chiese di Ravenna, vengono “tradot-
te” in capolavori dell’arte croata; così 
le città di Traù, di Spalato, di Zara, di 
Sebenico, adorne delle più raffi nate 
architetture di maestranze italiane 
da rendere la Dalmazia uno scrigno 
dell’Umanesimo e del Rinascimen-
to, sono “tradotte” in lingua croata. 
La cancellazione, rozza e volgare, 
dell’identità autentica della civiltà 
artistica e culturale dell’Istria e della 
Dalmazia si confi gura esattamente 
come pulizia etnica della memoria 
storica.

Non si può assistere indifferenti 
alla falsifi cazione di un intero patri-
monio di cultura, che resta oggi e nel 
futuro a testimoniare la plurisecolare 
presenza latina e veneta nell’Adria-
tico orientale.

Vogliamo con fermezza richiamare 
le autorità diplomatiche italiane ad 
un necessario intervento presso il go-
verno di Zagabria e le autorità cinesi. 
Abbiamo già assistito alle mostre di 
«arte croata» nelle prestigiose sale dei 
Musei Vaticani con le più belle opere 
di artisti italiani e all’assegnazione 
di una nuova nazionalità al Bronzo 
di Lussino, solo perché rinvenuto in 
acque oggi croate. I prossimi passi 
saranno la certifi cazione di autentico 
croato dell’imperatore Diocleziano 
perché nato a Spalato o di Giuseppe 
Verdi perché correntemente tradotto 
in Josip Zelenilo.

ANVGD Sede nazionale

La caramellaLa caramella
NADA ORSINI DEGANUTTINADA ORSINI DEGANUTTI

Una delicata e intensa Madonna di 
luce con il Bambino e S. Giovannino 
illuminerà scenografi camente nel pe-
riodo pasquale e per tutta la primavera, 
fi no al 12 giugno 2011, giorno della 
Pentecoste, la facciata della Chiesa 
dei Santi Andrea e Rita a Trieste (via 
Locchi 22), comprendendo in tal modo 
anche il giorno della Festa di S. Rita, 
che cade il 22 maggio: è la Madonna 
Aldobrandini, dipinta da Raffaello 
nel 1510, in pieno Rinascimento, e 
trasformata in una magica performan-
ce augurale da Marianna Accerboni, 
light designer che, dalla metà degli 
anni Novanta, lavora nell’ambito della 
public art sul tema della luce, avvalen-
dosi delle più sofi sticate tecnologie. 
L’iniziativa è incentivata dal Parroco 
della Chiesa don Valerio Muschi.

L’immagine proiettata in grande 
scala sulla facciata della Chiesa, il cui 
originale è oggi conservato alla Natio-
nal Gallery di Londra, ebbe, all’epoca 
in cui fu dipinta, grande risonanza. 
Straordinaria sotto il profi lo cromatico, 
dai toni raffi nati ma consistenti, la 
Madonna Aldobrandini (o Madonna 
Garvagh) rappresenta infatti uno dei 
vertici pittorici di Raffaello (Urbino 
1483 - Roma 1520), che la dipinse 
nel periodo della decorazione della 

Stanze romane di Papa Giulio II e dei 
suoi ritratti potentemente innovativi e 
seppe infondere in tale immagine sacra 
eccezionale naturalezza, armonia e 
fi nezza di sentimento e psicologica. 

La Chiesa di S. Rita è così dive-
nuta l’unica “Chiesa di luce della 
città”, grazie a una moderna valenza 
luministica, che rappresenta una 
delle più innovative e interessanti 
tendenze dell’avan-
guardia nell’ambito 
della ricerca artistica 
contemporanea, so-
stenuta e favorita dal 
continuo evolversi 
della tecnologia. E 
anche i prossimi 
appuntamenti sa-
cri continueranno a 
essere sottolineati 
da altri progetti di 
luce dell’architetto 
triestino, attiva con 
successo in Italia e 
all’estero con delle 
suggestive interpre-
tazioni illuminotec-
niche.

La chiesa di Santa 
Rita è per altro da 
anni anche un luogo 

d’arte e di cultura e ha spesso ospitato 
manifestazioni in tale ambito: teatro 
fi n dal 2006 di altri eventi di luce 
fi rmati da Accerboni, è stata sede di 
alcune esposizioni pittoriche ed è oggi 
abbellita da diverse opere scultoree e 
di pittura e da una splendida vetrata 
artistica a colori di grandi dimensioni 
ideata dalla pittrice triestina Maria 
Visconti.

Mesic vende ai cinesi il falso Marco Polo croato
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Il 31 marzo ci ha lasciati la nostra 
cara 

Maria Rusconi 
ved. Giurgevich

La rimpian-
geremo con 
immenso af-
fetto per la sua 
bontà, umiltà, 
disponibilità 
e il suo ricor-
do rimarrà per 
sempre nei no-
stri cuori.

Il fi glio Ro-
berto con Giu-
liana, i fratelli 

Valerio ed Attilio, le cognate, i nipoti 
e tutti coloro che le hanno voluto 
bene.

RicordiamoliRicordiamoli

Avvenimenti lietiAvvenimenti lieti Note tristiNote tristi

Compleanno

ElargizioniElargizioniElargizioni

Buon compleanno Erminia!!!

VOLONTARI GIULIANI DA RICORDARE 
NEL 150° DELL'UNITÀ D'ITALIA

Venerdì 15 aprile scor-
so la nostra Erminia 
Dionis Bernobi, compo-
nente attiva del Comitato 
del Comune di Visinada 
dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, ha 
raggiunto un traguardo 
davvero ragguardevole: 
ha compiuto 80 anni. 
Chi la conosce di per-
sona stenta a crederlo 
perché il fi sico esile e 
minuto, il bell’aspetto e 
il carattere operoso, oltre 
alla signorile eleganza, 
sembrano quelli di una 
donna molto, ma molto 
più giovane. Per una 
persona tanto speciale 
anche i festeggiamen-
ti per l’anniversario 
della nascita dovevano 
essere assolutamente 
all’altezza. E così è 
stato. L’Associazione 
“Onorevoli Colonnelli 
del Kentucky” ha orga-
nizzato una splendida, a 
dir poco, serata in suo 
onore nella prestigiosa 
sede del Circolo Uffi -
ciali dell’Esercito di via 
dell’Università. L’even-
to, intitolato “Gala di 

moda e musica 2011”, è stato allietato da un’elegantissima sfi lata 
di moda, con creazioni artistiche delle studentesse del liceo artistico 
“Nordio” di Trieste, sotto la supervisione della loro insegnante Manuela 
Cerebuch. La moda è stata protagonista principale della manifestazione 
in quanto non solo mestiere della signora Erminia Dionis Bernobi, ma 
sua profonda passione coltivata per tutta l’esistenza; da ben 60 anni 
Erminia è impegnata in questa attività con la sua sartoria femminile, 
specializzata in abiti da sposa e situata nel rione di Roiano. Riconosci-
mento e testimonianza del lungo e duro lavoro svolto in questo settore 
è stata la nomina prestigiosa di Cavaliere della Repubblica, conferitole 
nel 2004. Gli abiti originali presentati durante la serata sono frutto 
dell’opera impegnativa attuata con il “Progetto Moda” da alcune 
classi dell’Istituto Nordio proprio mediante uno stage alla Sartoria 
Dionis Bernobi; sulla base di disegni delle studentesse piano, piano con 
pazienza ed abilità, grazie agli insegnamenti della signora Erminia, da 
pezzi di stoffa cuciti magistralmente con ago e fi lo, hanno preso vita 
18 modelli  – suddivisi tra le categorie: da mattino, pomeriggio, sera 
e sposa – che sono stati ammirati ed applauditi entusiasticamente dai 
numerosissimi presenti. Non è mancato poi un interessante momento 
musicale, né lo spazio dedicato ad esibizioni di ballo. Il grande cuore 
di Erminia, inoltre, non ha scordato neanche in una simile lieta occa-
sione la solidarietà verso chi soffre; infatti sono stati raccolti fondi a 
favore dell’Associazione Genitori Malati Emopatici Neoplastici del 
Friuli Venezia Giulia (AGMEN). Moltissimi e bellissimi i doni ricevuti 
dalla festeggiata per il suo genetliaco: da ricordare, tra i tanti, un co-
fanetto d’argento massiccio da parte degli “Onorevoli Colonnelli del 
Kentucky” e un prezioso orologio svizzero dal Consiglio e Giunta della 
Confartigianato. Particolarmente emozionante il mazzo di fi ori composto 
da ben 28 rose, di cui 20 rosse e 8 bianche, con il nastro tricolore: un 
sentito omaggio da parte di una delle “spose di Erminia” al suo forte 
sentimento di italianità, supremo ed indiscusso valore di tutta una vita. 
Magnifi co compleanno, quindi, quello festeggiato dalla signora Dionis 
Bernobi, e assai rilevante, perché regalandole tanta gioia l’ha distolta 
dal suo profondo dolore per la recente scomparsa dell’amata sorella 
Maria, solerte volontaria UNITALSI.

Virna Balanzin

Sono passati diciotto anni che 

Libera Crisanaz 

e

Stelio Bonelli

ci hanno la-
sciati. Il loro 
ricordo è sem-
pre vivo nel 
cuore del fi glio 
Roberto e si 
uniscono nel 
ricordo anche 
le zie Roberta 
e Palmina e 
parenti tutti.

Per la ricorrenza del sesto anniver-
sario della scomparsa di

Livio Cocetti
nato a Villanova di Verteneglio

lo ricordano 
con grande 
affetto la mo-
glie Emma, la 
fi glia Marina, 
i fratelli, i ni-
poti e i parenti 
tutti.

----------

Il 22 maggio 2011 ricorrerà il sesto 
anniversario della scomparsa di

Bruno Zanon

Non c’è ri-
cordo più bello 
di Te. Il rim-
pianto accen-
de un sorriso 
che si spegne 
in una lacri-
ma.

La moglie, 
i fi gli e chi ti 
ha stimato e 
voluto tanto 
bene.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizio-
ni:

Emma Trento ved. Cocetti in 
memoria del marito Livio Cocetti 
euro 10,00 a favore della Comunità 
di Villanova di Verteneglio ed euro 
10,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Roberto Bonelli in memoria di 
Libera Crisanaz e Stelio Bonelli 
euro 20,00 a favore della Comunità 
di Piemonte ed euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Marino Zanon in memoria di 
Bruna Zanon euro 10,00 a favore 
della Comunità di Buie – Circolo 

“D. Ragosa” ed euro 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Valerio, Rita, Mauro in ricordo 
della cara sorella e zia Maria Ru-
sconi ved. Giurgevich euro 50,00 
a favore della Comunità di Verte-
neglio ed euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Mariucci Cesari Zuccon con i 
fi gli in memoria della cara Maria 
Rusconi ved. Giurgevich euro 
15,00 a favore della Comunità di 
Verteneglio ed euro 15,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Germana Buttignoni in me-
moria della fi glia Patricia e dei 
cugini Jole, Fulvia e Piero dollari 
100,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Fratelli Zucca in memoria dei 
propri genitori euro 25,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Montanari Antonio e Marisa 
euro 25,00 a favore della Comu-
nità SOMS di Albona ed euro 
25,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Livio Belletti euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Giorgio Balanzin euro 30,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Miranda Lonzar euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Albino Belletti euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Albonese Aurora Basso euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Mario Petoclep euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Giulio Maier euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Luciano Biagi euro 40,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Antonio Del Bianco euro 30,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Giuliano Piol euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Silvia Covan euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i 
generosi oblatori.

ANTONIO SPANGARO
Fu Nicolò. Nato a Pirano il 5 febbraio 1895, impiegato, 

fu uno dei più attivi ed entusiasti organizzatori della gioventù 
mazz in iana  d i Trieste, segretario dell’Associazione 
S p o r t i v a Edera e di altri circoli giovanili. 

Ventenne, il 24 maggio 1915 s i  a r ruo lò 
volontario al 2° Reggimento Bersaglieri. Col 2° Battaglione Bersaglieri 

ciclisti passò subito in zona di guerra. Si meritò la Croce al merito 
di guerra cadendo a Oslavia il 26 novembre dello stesso anno.

MARIO ANGHEBEN
Nato a Fiume il 12 marzo 1893, studente universitario dalla 

mente eclettica, era una sicura promessa nel campo delle let-
tere. Fu arruolato nell’esercito austriaco, ma riuscì a disertare 
attraverso i monti del Trentino e si arruolò volontario nel 6° 
Reggimento Alpini e fu assegnato al Battaglione Verona, col 

grado di sottotenente. Dopo ripetute prove di valore, cadeva a 
Mala Zures il 30 dicembre 1915. 
La motivazione alla medaglia di bronzo al valor militare ricorda 

che “diede prove di esemplare coraggio durante otto ore di combat-
timento, trascorse le quali cadde colpito a morte”.

ALFONSO PELIZZON
Fu Antonio. Nato a Umago il 24 novembre 1898, magnifi ca fi gura 

di popolano, mazziniano, si arruolava volontario, da artigiano 
poco più che sedicenne, il 24 maggio 1915 al 2° Reggimento 
Fanteria, restando ferito sul Podgora il 3 luglio seguente. Inviato 
in convalescenza per due mesi, ai primi di novembre ritornava 
spontaneamente al reparto e veniva inviato al 35° Fanteria. 
Cadde nuovamente sul Podgora il 28 novembre di quello stesso 
anno, meritandosi la Croce di guerra.

(foto di C. Cattaneo)

La signora Erminia Dionis Bernobi (foto di V. Balanzin)

►

◄
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La nuova Voce Giuliana

Ritrovarsi nel... piatto, 
incontro all'Associazione delle Comunità Istriane

Il piacere della compagnia, un antidoto all’oblio, una prova sul campo. C’era tutto e molto di più nell’iniziativa di Carmen Palazzolo Debianchi che ha portato 
all’Associazione delle Comunità Istriane i sapori ed i profumi della cucina tradizionale delle nostre terre.

L’esperimento è alla seconda edizione e vi hanno partecipato molte donne dell’Associazione e loro amiche che venerdì 15 aprile hanno dato vita ad una parata 
di piatti con cibi davvero gustosi, da loro preparati, che i presenti hanno potuto assaporare.

Attorno ad una tavola addobbata con cura, sono sfi lati antipasti di stagione costituiti da frittate con asparagi di bosco e pancetta, la minestra istriana di “bo-
bici”, gli gnocchi di patate al sugo di agnello con contorno di piselli, i dolci della tradizione tra cui "buzolai", "pinze" e “titole”, uova artisticamente colorate, 
squisito pane fatto in casa, macedonia di frutta fresca e buon vino.

Per ogni portata c'è stata la spiegazione degli ingredienti con le procedure per l’esecuzione e conseguente dibattito.
Lo scopo, ha spiegato la Palazzolo, era di confrontare i diversi approcci alle ricette, dovuti all’abilità delle mamme e delle nonne, ma che si distinguono anche 

per le zone geografi che di provenienza e a seconda dei campanili. Non ultimo l’apporto della creatività dei singoli che apre sempre nuove rifl essioni.
La fi nalità era chiara: portare a galla ricordi di profumi e sapori della tradizione, cercare di salvare ricette da tramandare a fi glie e nipoti e fornire alcuni 

riferimenti d’appartenenza ad un’area culturale specifi ca.
La gastronomia è una strada a doppio senso, che mette in contatto la famiglia (e l’individuo) con il territorio. 
Soffermandoci sulla penisola istriana, la splendida Montona è ricordata negli annali anche per la produzione di una particolare varietà di fagioli, Dignano 

per il suo Vin de Rosa, Momiano per il Moscato, Umago per la pesca della sogliola, Isola per le fragole, Levade e Pinguente per 
il tartufo, Pola per le "granzievole", Gimino per il prosciutto, Pisino per la cacciagione…

I prodotti della terra e del mare assumono così un’importanza primaria nel defi nire le caratteristiche di una località.
Negli ultimi anni, ha argomentato ancora la Palazzolo, abbiamo organizzato decine di dibattiti sulla storia e la memoria, 

ragionando di esodo e di nostalgie, di dolore e di strappi. Crediamo che vada sciolta una certa pesantezza, aprendo un dialogo 
anche in queste occasioni d’incontro in cui ben si focalizzano comuni appartenenze ed il rispetto per la cultura, ed in particolare 
in questo contesto, a quella gastronomica, che arriva direttamente ai sensi.

Rosanna Turcinovich Giuricin
foto di Marina Lovero

Partecipanti all’incontro sulle tradizioni gastronomiche istriane

Gustose pinze pasquali

Variopinte uova pasquali

Carmen Palazzolo Debianchi, Rosanna Turcinovich Giuricin (illustra
                       una sua ricetta) e Lorenzo Rovis

Preparato di uova con asparagi selvatici e pancetta magra

Preparazione di assaggi: gnocchi con sugo di agnello e “bisi”

Interessante presentazione di ricette e specialità culinarie

Tradizionali “titole” casalinghe

Simbolico “bon pan de casa”
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